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1. Introduction 

The Cena Trimalchionis, the narration of which is contained in chap-
ters 26–78 of the famous Satyricon by Petronius Arbiter,1 is a literary 
piece of uneasy categorization which has been profitably studied in several 
fields and disciplines, and from many points of view.2 Among other 
themes, it keeps evidence of the social category of the liberti (freedmen),3 

                                                            
* Though the content of the present contribution has been developed together by 
the authors, Nicola Reggiani and Maria Elena Galaverna have in particular chosen 
and edited the passages for the discussion in the central part of the article 
(respectively the first and the second part of §2), while Davide Astori has dealt 
with the general frame of the matter (§§1 and 3). 
1 For a recent overview on this work see Martin 2009. 
2 It will be sufficient to refer to Vannini 2007. 
3 “According to the literary and epigraphic sources, the Roman Empire involved 
various people and languages and its social fabric was very complex. Despite the 
hierarchical structure, there was a real upward social mobility both in Rome and in 
the provinces, as Alföldy 1987, 206–7 shows. This opportunity of emancipation 
led foreigners and lower classes to imitate upper classes education and modes of 
speech: Latin was the language of the State and of the governing class and it 
became the most prestigious one. However, the natural loyalty of the emerging 
class to their native language–most of all Greek–and their lack of liberal education 
produced an imperfect linguistic and cultural acquisition. The Cena, which 
probably took place in a provincial town in Campania, offers a meaningful picture 
of this attitude staging some upstarts, whose names reveal a humble foreign origin 
(As Priuli 1975, 25 explains, all other freedmen have a non-Latin and typical of 
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FOREWORD 

ELVIRA MIGLIARIO 
UNIVERSITÀ DI TRENTO (ITALY)  

COORDINATOR OF THE DOCTORAL SCHOOL OF HUMANITIES 

 
 
 
L’idea di interrogarsi sulla possibilità e sulle modalità con cui 

individuare e descrivere culture e gruppi sociali che sono citati dalle fonti 
letterarie ma non hanno lasciato alcuna traccia materiale della loro 
esistenza, o che al contrario sono attestati dall’evidenza archeologica e 
sono sconosciuti alle fonti scritte, è partita da una storica della tarda 
antichità e da un archeologo della pre- e protostoria (rispettivamente, 
un’allieva e un alumnus della Scuola di Dottorato in Studi Umanistici 
dell’Università di Trento): non a caso, perché gli antichisti sono per 
mestiere costretti a confrontarsi con fonti ed evidenze solitamente scarse, 
lacunose e perciò estremamente problematiche, che impongono da un lato 
approcci metodologici particolarmente rigorosi, dall’altro modelli 
interpretativi suscettibili di continua revisione. Di qui, immagino, il 
desiderio di un confronto con studiosi di altre discipline, in particolare non 
antichisti, con l’obiettivo di uno scambio di saperi e di esperienze che ha 
costituito uno dei criteri primari (accanto a quello dell’elevata qualità 
scientifica) adottati dagli organizzatori per vagliare le numerosissime 
risposte al loro call for papers, e che, come si vedrà scorrendo i contributi 
raccolti in questo volume, ha in effetti prodotto esiti di grande interesse. 

Come era prevedibile, gli interventi sono in maggioranza incentrati su 
processi e fenomeni culturali la cui invisibilità è in buona parte imputabile 
alla più o meno grande distanza temporale che li separa da noi (spesso, 
anche se non sempre, causa primaria della scarsità delle evidenze 
disponibili), ma anche all’inadeguatezza di molti dei tradizionali metodi 
d’indagine applicati a contesti che, almeno all’apparenza, risultano 
archeologicamente “muti.” Tale pare essere il caso del sito cretese studiato 
da Florence Liard: l’analisi dei dati petrografici di resti ceramici dell’Età 
del Bronzo provenienti da un deposito di Malia induce la studiosa a 
ipotizzare, pure in assenza di ulteriori evidenze archeologiche, che le 
attività produttive, i contatti economico-culturali e le pratiche sociali 
tradizionali vi sopravvissero anche dopo il crollo dei centri della civiltà 
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palaziale. Sono invece alcuni dati archeologici, non tutti inediti ma 
evidentemente meritevoli della revisione complessiva offertane da Silvia 
Lischi, che attestano la presenza, a partire almeno dal I secolo a.C., di una 
altrimenti “invisibile” comunità di origine indiana a Moscha Limen 
(odierna Sumhuram), sulla rotta commerciale che collegava l’India 
all’Oman meridionale. In una diversa prospettiva cronologica, anche Lara 
Tonizzo Feligioni propone un caso metodologicamente interessante, a 
indicare come l’evidenza archeologica possa almeno in parte ovviare al 
silenzio documentale, e dunque all’invisibilità sociale dei protagonisti: la 
storia edilizia della prigione pontificia di origine altomedievale di Leopoli-
Cencelle, insieme con la parallela vicenda evolutiva del contesto 
urbanistico in cui è collocata, consente di interpretare sia le poche 
testimonianze dirette lasciate in loco da coloro che vi furono rinchiusi sia 
la relativa scarsa documentazione d’archivio. 

Fra gli interventi che muovono da una prospettiva archeologica, 
interrogandosi sul significato dell’assenza, ma anche della presenza, di 
evidenze riconducibili a fenomeni e processi socioeconomici e culturali, 
due si sono incentrati–in un orizzonte cronologico che dal medioevo 
giunge alla prima età moderna–sulla pastorizia, e più in generale sulle 
attività connesse con l’allevamento ovino, pratiche cioè che sono 
tradizionalmente considerate invisibili par excellence, stante la generale 
scarsità di tracce materiali che producono. Confrontandosi con la dibattuta 
questione della sopravvivenza della pastorizia alpina, attestata non oltre il 
XIII secolo, Attilio Stella collega la pratica della transumanza nei secoli 
precedenti con la presenza e l’azione di forti poteri feudali, ma ipotizza 
che l’invisibilità–documentale e archeologica–del fenomeno a partire dal 
XIV secolo non implichi necessariamente una sua scomparsa, bensì 
segnali piuttosto da un lato la crisi del sistema amministrativo signoriale, 
dall’altro l’emergere di nuove dinamiche del popolamento e dello 
sfruttamento delle aree d’altura. Nella medesima direzione, orientata a una 
revisione di opinioni generalmente condivise, si muovono Antonio 
Malpica Cuello, Sonia Villar Mañas, Guillermo García-Contreras Ruiz e 
Luis Martínez Vázquez, che studiano le pratiche dell’allevamento ovino 
nell’altopiano di Granada fra XIII e XV secolo: la centralità economica 
della pastorizia fino in età moderna, i diffusi e incisivi interventi di 
modifica del paesaggio indotti dalle attività pastorali, e infine la quantità 
non trascurabile delle fonti scritte che ne trattano, inducono a ritenere che 
la presunta invisibilità dei pastori sia la conseguenza di uno scarso 
interesse storiografico, a sua volta determinato dalla progressiva 
marginalizzazione della pastorizia nella società moderna e contemporanea. 
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Diversi contributi si occupano invece di alcune declinazioni 
dell’invisibilità socioculturale riflesse nel silenzio delle fonti scritte o nella 
mistificazione storiografica e letteraria. Aaron Beek esamina le modalità 
narrative con cui la pirateria è trattata nelle fonti storiografiche antiche, 
riscontrando come lo spazio, e la conseguente visibilità, riservati al 
fenomeno siano direttamente proporzionali all’interesse variabile che esso 
suscitava presso la classe dirigente romana: la pirateria, benché endemica 
nel Mediterraneo antico, permane taciuta e invisibile fintantoché non offre 
l’occasione di operazioni repressive i cui promotori possano utilizzarne i 
risultati per la propria affermazione politica. Analizzando una nota sezione 
del Satyricon di Petronio, Davide Astori, Maria Elena Galaverna e Nicola 
Reggiani concentrano l’attenzione sugli usi linguistici propri di alcuni dei 
commensali della cena di Trimalchione, usi che rivelano le umili origini 
e/o l’eterogeneità culturale dei parlanti; la consapevolezza che costoro 
mostrano della modestia del codice linguistico del proprio gruppo sociale 
di appartenenza rispetto allo High-Level Latin usato dalle élites si traduce 
in un’aspirazione all’omologazione con la cultura dominante che li destina 
inevitabilmente all’invisibilità. 

Ma il tema dell’invisibilità sociale e/o culturale è anche, se non 
innanzitutto, una questione di genere, riconoscibile diacronicamente in 
epoche diverse, come indicano tre delle relazioni qui presentate. Irene 
Somà ipotizza che nella prima metà del I secolo d. C. le donne della casata 
imperiale romana esercitassero l’importante ruolo politico che è loro 
oramai largamente riconosciuto non soltanto nell’ambito, per loro limitato, 
delle azioni e dei comportamenti pubblici, ma soprattutto attraverso 
l’esercizio della scrittura politico-storiografica: un’attività invisibile 
perché non attestata dalle nostre fonti, ma fondatamente attribuibile a 
parecchie di loro in base ai dati desumibili da un’attenta rilettura delle 
fonti stesse. Anche dal contributo di Davide Tramarin emerge con 
chiarezza come la scrittura, alla pari di altre attività legate al libro, potesse 
costituire per le donne un mezzo privilegiato di acquisizione di un ruolo, e 
dunque di una almeno parziale visibilità: grazie a studi recenti iniziano a 
essere individuabili, e dunque a emergere dall’invisibilità a cui parevano 
destinate, le molte donne che fra tardo medioevo e XV secolo praticarono 
l’attività di copiste e illustratrici di codici. Il genere, o meglio l’ambiguità 
di genere, è causa di emarginazione anche narrativa: in questo senso Anna 
Everett Beek rilegge la storia di Ifi e Iante narrata nelle Metamorfosi di 
Ovidio, e vi individua quale motivo conduttore la non-visibilità della 
condizione e dell’orientamento sessuale transgender di una delle 
protagoniste; solo la sua trasformazione in uomo, e dunque la sua 
“normalizzazione” nel canone della eterosessualità, consente che la 
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vicenda si risolva nello happy ending, peraltro inusuale nell’opera 
ovidiana. 

Alcuni interventi hanno infine correttamente sottolineato che anche 
oggi, in piena civiltà dell’informazione, processi culturali e fenomeni 
sociali, pure di primaria importanza e non soltanto per la comunità che li 
esprime, possono restare non-visibili in quanto espressioni di gruppi 
sociali marginali o emarginati. La riflessione di Fabrizio Filioli Uranio si 
incentra sulla apparente scomparsa–e dunque sulla non-visibilità–di due 
paesi della Valle del Vajont forzatamente spopolati a partire dal 1948, 
quando gli abitanti furono “deportati” altrove per consentire la costruzione 
della famigerata diga: costoro, a più di sessant’anni dall’inizio della 
vicenda che li coinvolse, e nonostante l’assoluto disinteresse mediatico e 
politico che li circonda, combattono il disagio dello sradicamento 
mantenendo e alimentando profondi legami, materiali e non, con i due 
paesi d’origine, dei quali vengono così garantite la sopravvivenza e la 
visibilità. Lo slum di Villa Muñecas, presso Tucumán in Argentina, 
costituisce invece il case-study scelto da Martina Hjertman e Per Cornell 
per affrontare quell’aspetto peculiare dell’invisibilità contemporanea che è 
la marginalità urbana, nei suoi caratteri socioeconomici e culturali; gli 
autori mostrano come un inedito approccio archeologico alle tracce 
materiali degli slums possa dare visibilità a gruppi sociali emarginati e a 
luoghi marginali, altrimenti destinati a una provvisorietà che è 
oggettivamente sia reale sia percepita. In una prospettiva post-coloniale, 
Yoshimi Tanabe considera invece come l’appropriazione consapevole 
della propria storia recente, ottenuta mediante un “esercizio di memoria” 
che porta a una ri-narrazione degli eventi associati al periodo delle rivolte 
urbane dell’ultimo ventennio, aiuti gli immigrati nordafricani in Francia a 
costruire uno spazio di resistenza alla violenza epistemica prodotta da 
spiegazioni ufficiali della realtà solo apparentemente “vere” e “legittime.” 
Tale Memory Work è in grado di indurre gli individui coinvolti nei 
processi di immigrazione a riformulare un racconto del loro passato (Weak 
History) alternativo alla narrazione dominante (Strong History), e pertanto 
consente loro di sfuggire alla rimozione e all’invisibilità a cui la loro 
“storia debole” sarebbe altrimenti destinata. 

In conclusione, mi sembra di poter affermare che l’incontro sulle 
Invisible Cultures, con le relazioni che vi sono state presentate e con le 
discussioni spesso animatissime che hanno coinvolto sia i partecipanti sia 
il pubblico presente, abbia costituito un’occasione rara e preziosa, sia 
perché autenticamente e proficuamente interdisciplinare, sia perché ha 
richiamato a Trento un numero consistente di giovani studiosi, europei ed 
extraeuropei, che per due giorni hanno fatto del nostro Dipartimento ciò 
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che vuole e deve essere: una comunità scientifica internazionale, in 
quanto capace di proporre temi di riflessione e di ricerca che le 
consentono di interloquire col mondo. Per questi motivi, la Scuola di 
Dottorato in Studi Umanistici, sorta e organizzata partendo dalla 
convinzione che il dialogo fra discipline diverse debba affiancare 
qualsiasi specializzazione settoriale, e si ponga come il primo antidoto a 
ristrettezze mentali e provincialismi culturali, ha creduto fortemente in 
questa iniziativa e l’ha sostenuta, confidando in un risultato della cui 
qualità ritengo che questo volume rappresenti la prova concreta. 
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